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AGENDA 
 
 
14 settembre 2018, ore 10,30 (Aula consiliare) 
Piano provinciale Rifiuti. Conferenza di servizio  
 
Il Commissario straordinario Salvatore Piazza ha indetto per venerdì 14 settembre 
alle ore 10,30 la conferenza dei servizi per l’aggiornamento del Piano provinciale 
della Gestione dei Rifiuti per addivenire ad una scelta condivisa soprattutto da parte 
di tutti i sindaci dei Comuni iblei in modo da dare corso ai provvedimenti di 
competenza con la trasmissione del Piano all’Assessorato regionale all’Energia. 
 
 
14 settembre 2018, ore 10,30 (Sala Convegni) 
Confronto su aeroporto di Comiso. Incontro con rappresentanti istituzionali e 
partenariato socio-economico 
 
 
E’ in programma venerdì 14 settembre 2018 alle ore 12 la riunione dei rappresentanti 
istituzionali e del partenariato socio-economico della provincia di Ragusa indetta dal 
Commissario straordinario Salvatore Piazza e dal sindaco di Ragusa Giuseppe Cassì 
per avviare azioni e proposte operative utili alla stabilità dell’aeroporto di Comiso per 
favorirne una crescita in termini di rotte e passeggeri. 
 
 
(gm) 



LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 

già Provincia Regionale di Ragusa 

Ufficio Stampa 
 
Comunicato n. 102 del 13.09.18 
Dimensionamento scolastico. Rinviata la conferenza provinciale al 20 settembre 

 
Su richiesta del sindaco di Modica Ignazio Abbate, la Conferenza provinciale di 
organizzazione della rete scolastica che si sarebbe dovuta tenere oggi pomeriggio, 
dopo l’insediamento avvenuto il 3 settembre scorso, è stata aggiornata al 20 
settembre alle ore 15,30, per definire la proposta della nuova rete scolastica 
provinciale per l’anno scolastico 2019/2020 da inoltrare all’assessorato regionale alla 
Pubblica Istruzione. Vi sono da risolvere alcune criticità che interessano i comuni di 
Modica e Comiso dove alcuni Istituti rischiano l’autonomia, mentre, bisogna 
approvare la proposta fatta dal comune di Vittoria su una nuova organizzazione con 
l’accorpamento di alcuni istituti. 
 
 
(gianni molè) 
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ECONOMIA 14/9/2018

Le paure dell’Europa

Draghi, ora è allarme sull’Italia " Danni dalle
parole del governo"
Dal presidente della Bce posizione senza precedenti contro le dichiarazioni che hanno spinto
lo spread. Si affida a Conte, Tria e Moavero. Salvini replica: ci aiuti invece di criticare

tonia mastrobuoni,

Dalla nostra corrispondente

berlino

Mario Draghi ha abbandonato ieri la sua proverbiale reticenza a parlare dell’Italia e ha ricordato che la cacofonia del

governo sulla traiettoria dei conti ha già prodotto danni alle famiglie e alle imprese a causa della tensione sugli spread. E

quello del presidente della Bce non sembra affatto un intervento casuale. Tanto è vero che Matteo Salvini ha replicato

chiedendo che « gli italiani in Europa facciano gli interessi dell’Italia come fanno tutti gli altri Paesi, aiutino e consiglino

e non critichino e basta». Una risposta che dimostra ancora una volta l’ignoranza verso un’istituzione che senza la

totale autonomia dagli interessi dei singoli paesi non avrebbe neanche un briciolo della potenza di fuoco che la Bce ha

dimostrato di avere.

« Le parole » che provengono dall’Italia « sono cambiate molto spesso, negli ultimi mesi«, ha sottolineato Draghi al

termine del consiglio direttivo. «Ciò che aspettiamo sono i fatti. Quello principale è la legge di bilancio e la discussione

che avverrà in parlamento. È allora che i risparmiatori, i mercati finanziari e gli investitori formuleranno il loro punto di

vista». Ma - questo il messaggio di fondo del capo dei guardiani dell’euro - il pragmatismo di chi aspetta i documenti

per giudicare il governo italiano non basta neanche più. « Purtroppo - è stato infatti l’affondo di Draghi - abbiamo già

visto che le parole hanno già provocato alcuni danni». La febbre da spread che affligge i rendimenti dei nostri bond da

mesi costa: « I tassi di interesse sono saliti per famiglie e imprese». Dobbiamo ricordarci, ha concluso, che «il

presidente del Consiglio italiano, il ministro dell’Economia e il ministro degli Esteri hanno detto che l’Italia rispetterà le

regole».

Per evitare altri danni è essenziale dunque che si possa fare affidamento non su capi di partito in eterna campagna

elettorale, ma sul triumvirato classico del dialogo con l’estero: presidente del Consiglio, ministro dell’Economia e

ministro degli Esteri. Ma è chiaro che il riferimento a Giovanni Tria nell’ennesimo frangente in cui il responsabile dei

conti è finito sotto assedio di leghisti e pentastellati, è un modo per segnalare che il ministro è rimasto un rarissimo

argine contro un’eventuale tempesta dei mercati. In un altro passaggio inequivocabile, Draghi ha mandato un

messaggio a chi sospetta che possa voler allungare i tempi di uscita dall’acquisto straordinario di titoli: «Noi abbiamo

un mandato chiaro: la stabilità dei prezzi nel lungo termine. In passato siamo stati accusati per i tassi negativi sui



depositi», soprattutto dai tedeschi, preoccupati per i margini di rendimento delle loro malandate banche. « Ma noi non

dobbiamo proteggere i profitti di banche e assicurazioni » , ha precisato Draghi, « né fare in modo che i disavanzi

vengano finanziati in ogni modo » . E in quest’ultima frase, il presidente della Bce ha nuovamente fatto riferimento ai

confusi annunci dell’Italia sui conti.

Roma deve fare i conti, dunque, con la fine del Qe a dicembre. E con un board della Bce che, secondo indiscrezioni, è

compattissimo dietro il suo presidente. Purtroppo, per certi versi l’Italia sta cominciando ad assomigliare alla Grecia,

nel breve ma disastroso frangente in cui Yanis Varoufakis riuscì a ricompattare l’intero continente attorno al suo rivale

Schaeuble. Si mormora che al Consiglio europeo di giugno, uno degli interventi più duri contro Conte sia arrivato da

Antonio Costa, premier socialista del Portogallo. Per paesi come il suo, faticosamente riemersi da una devastante crisi,

l’idea che l’Italia possa distruggere la ripresa in atto e la stabilità riconquistata dell’euro, è inaccettabile. E non è una

posizione rara, in Europa. Anche tra gli alleati di sempre.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La copertina

KAI PFAFFENBACH/ REUTERS



POLITICA 14/9/2018

Il caso

Consob, si dimette il presidente Nava assediato
dal fronte gialloverde
L’addio polemico: "Lascio per questione politica, il no dei partiti isola e limita". Di Maio:
"Finalmente"

ANDREA GRECO,

MILANO

Dopo due mesi di litigi sull’iter della sua nomina, nel governo gialloverde e nel collegio a cinque dei commissari

Consob, il Presidente Mario Nava ha porto le dimissioni. E consumato lo sgarbo istituzionale per cui un governo

appena insediato fa fuori il garante settennale e indipendente della Borsa. « Vi prometto che nomineremo un servitore

dello Stato e non della finanza internazionale», esultava su Facebook il leader M5s Luigi Di Maio. Mentre Matteo Renzi

parla di «danno enorme alla credibilità dell’Italia, questo è un governo di cialtroni ».

Il collegio, da Nava riunito senza ordine del giorno, ha accolto le dimissioni « preso atto dell’irrevocabilità » della scelta,

esprimendo «rammarico per la decisione e gratitudine e apprezzamento » per il lavoro semestrale di Nava. Quasi sei

mesi: perché il contropiede del funzionario della Commissione Ue giunge a pochi giorni dal termine semestrale che il

suo contratto comunitario gli lascia per rientrare a Bruxelles al posto lasciato, ai vertici della direzione generale Ue

stabilità finanziaria e mercati (Fisma). Torna nella casa belga, come un organo rigettato da un’istituzione in cerca di

identità dopo il settennato del berlusconiano Giuseppe Vegas. Pessimo, secondo molti: ma Consob s’è rivelata incapace

di mettersi un nuovo abito moderno e globalista, anche perché a pochi mesi dall’indicazione di Nava da parte del

governo del Pd il clima politico è mutato. E la maggioranza gialloverde ha sfruttato il pasticcio della nomina " in

comando" dall’Ue (di cui Nava è sempre rimasto dirigente) per azzopparlo accusandolo di conflitti di interesse e

chiederne la testa.

«La questione della mia posizione amministrativa è solo politica ha detto l’economista milanese nel commiato -. Sono

stato chiamato come esperto autorevole di norme e comportamenti finanziari europei, con l’obiettivo di rilanciare il

mercato e l’Autorità. Ora però queste mie caratteristiche e questi obiettivi sembrano considerati un insormontabile

ostacolo». Nava ha motivato la scelta con il « totale non gradimento politico dei due partiti di maggioranza, che limita

l’azione della Consob in quanto la isola», in un caso di spoil system su una carica che la legge istitutiva vorrebbe

autonoma da influenze politiche. Il problema è che la legge del 1974 non pare intendere solo quelle di Palazzo Chigi: per

l’art. 1 «Presidente e membri della Commissione non possono esercitare, a pena di decadenza, alcuna attività

professionale». Non si cita il "comando", scelto dal governo Gentiloni e ben gradito all’Ue per consentire a Nava futuri

incarichi a Bruxelles, e che avrebbe preservato scatti di carriera e un’aliquota fiscale del 7% ( il 40% in Italia) sui



240mila euro di compenso.

Ma non ci sono solo le ragioni politiche. Il semestre di Nava è trascorso tra frizioni e litigi al vertice della Consob, più

volte diviso nel voto sui dossier di vigilanza, come si nota dall’assenza del collegio dalla lista di chi il presidente ha

ringraziato ieri. Il caso esplose proprio quando il commissario Giuseppe Maria Berruti il 16 luglio disse: « Non siamo

rimasti inerti » ai parlamentari che chiedevano chiarimenti sulle criticità della nomina; e che avevano chiesto di

convocare Nava settimana prossima per saperli da lui. Sembra che l’istruttoria interna, chiesta d’ufficio dal premier

Conte chiamato a esprimersi, non fosse esente da dubbi sull’opportunità del "comando" da Bruxelles. Per un fatto di

pienezza dei poteri e loro esercizio: più volte infatti l’approccio mercatista di Nava, distante da sanzioni e tribunali, s’è

scontrato con l’animo guardiano della Consob. Dietro le quinte si mormora delle ispezioni, finora rinviate, sul dossier

Sole 24 ore, o dei 180mila euro di multa e pubblicazione a Tim, per conflitto di interessi nella compartecipata con Canal

Plus controllata dal suo primo socio francese Vivendi. I commissari Berruti, Paolo Ciocca e Anna Genovese parevano

determinati, ma il corposo dossier fu spostato a una riunione in cui Genovese sarebbe stata assente, e il voto due

contro due comportò un’archiviazione per il valore doppio del voto del presidente. Le voci di quel " favore" ai francesi

nelle tlc avrebbero convinto il governo ad andare fino in fondo.

Nava lascia Giulia Bertezzolo, collega d’ufficio brussellese da due settimane segretario generale dell’authority ( ma " in

aspettativa"). E mentre ieri Bertezzolo era vista piangere e sospirare che « l’Italia perde una grande risorsa», cucire lo

strappo potrebbe richiedere tempo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Ellekappa
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Il retroscena
L’occupazione delle cariche

Le purghe grilline " I dirigenti del Tesoro
saranno i prossimi"

ANNALISA CUZZOCREA,

ROMA

La cacciata del presidente della Consob Mario Nava, che la presidente della commissione Finanze della Camera Carla

Ruocco arriva a definire su Twitter un «lavoro di pulizia», è vissuta dai 5 stelle come una sorta di avvertimento al

"sistema". Quello di cui sono parte integrante, ma che continuano a dipingere come altro da sé. A trapelare in queste

ore — dopo una serie infinita di vertici tra ministero dello Sviluppo economico e Palazzo Chigi — è che il partito di

Luigi Di Maio è pronto a colpire con un repulisti che va ben al di là del semplice spoils system gli uffici di via XX

settembre.

I collaboratori del ministro dell’Economia Giovanni Tria sono nel mirino da tempo. Dal primo braccio di ferro sul

decreto dignità, quando scoppiò il giallo della tabella Istat sui posti di lavoro a rischio. Adesso, sulla manovra, il clima si

è fatto ancora più aspro. «Vogliamo credere nella buona fede di Tria — dice un esponente di governo, dopo che contro

il ministro è stata fatta filtrare ogni sorta di irritazione — ma abbiamo l’impressione che nel suo dicastero ci siano

persone che vogliono fregarci. Dirigenti che non vogliono che questo esecutivo vada avanti. E che lui protegge.

Dall’anno prossimo decideremo chi può restare e chi no».

Il complottismo non è materia nuova in casa M5S. Così, la serie di «no, non si può fare» che i ministri si sentono dire

quando cercano risorse per la manovra che vorrebbero suona alle loro orecchie come una sorta di inerzia del sistema

da abbattere a tutti i costi. La richiesta di 10 miliardi di euro per far partire il reddito di cittadinanza almeno nel secondo

semestre del 2019 è considerata dal presidente del Consiglio Conte e dal capo politico Di Maio come più che

accettabile. Addirittura cauta. «Renzi i 10 miliardi per gli 80 euro li ha trovati in poche settimane», si è infuriato il

vicepremier in una delle riunioni con chi tratta per lui ai tavoli tecnici del ministero. «Perché mai a noi non li

concedono? Non è accettabile». Approvato il decreto dignità, risolto (con tanti guai interni), il caso Ilva, il vicepremier

si è buttato a capofitto sull’obiettivo reddito di cittadinanza. Mercoledì sera ne ha parlato con Salvini, cui ha strappato

un velato appoggio (o quanto meno una non sconfessione della richiesta M5S), a patto però che i soldi si trovino anche

per i primi sgravi fiscali, che in pochi ormai osano definire «inizio della flat tax». E soprattutto, per il superamento della

legge Fornero con quota 100 tra età anagrafica e contributi versati e un tetto di 62 anni, anziché 64. Misura onerosa, se

fatta in questi termini. E difficile da coprire con quel condono (definito pace fiscale) in cui la Lega ripone tante

speranze, ma che resta pur sempre una misura una tantum. Tria assiste al braccio di ferro continuando a lavorare.



Ma c’è un segnale che fa capire che il titolare dell’Economia non è pronto a cedere tanto facilmente: le deleghe per gli

aspiranti viceministri, Laura Castelli e Massimo Garavaglia, non sono arrivate neanche nel consiglio dei ministri di ieri.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La sfida del ministro

Salvini chiude ancora i porti però sui migranti è
in difficoltà
Annunciata la linea dura contro 7 barchini. Il decreto è fermo: rischio di incostituzionalità

Alessandra Ziniti

, Roma

Sette barchini con 62 migranti in navigazione in acque maltesi verso l’Italia. Matteo Salvini è pronto ad una nuova

battaglia: « Malta faccia il suo dovere, in Italia non sbarcheranno. Porti Chiusi, mi indaghino pure » . Non basta, il

ministro commenta anche con sarcasmo la notizia che 42 migranti che erano a bordo della nave Diciotti potrebbero

costituirsi parti civili contro di lui. «Siamo alle comiche. Su ordine della Procura di Palermo la polizia di Ventimiglia sta

cercando decine di clandestini scomparsi perché possano denunciare per sequestro di persona il ministro dell’Interno.

Per me sono altre 42 medaglie ».

Ma la strategia antimigranti del vicepremier sta incontrando più di una difficoltà. E non è detto che i decreti con cui

vuole imprimere la sua stretta approderanno la prossima settimana in Consiglio dei ministri come pure ha annunciato:

quello sulla sicurezza sì, quello sull’immigrazione forse. Molte sono le riserve politiche ( di parte del M5S) e tecniche (

dei funzionari del Viminale) soprattutto alla luce del nuovo monito del presidente della Repubblica. E alcuni dei punti del

decreto immigrazione sembrano decisamente " saltare" quei principi costituzionali dei quali il Capo dello Stato, che il

decreto deve firmare, è il custode. La "moral suasion" tecnica al Viminale continua, anche l’Alto commissario Onu per i

rifugiati Filippo Grandi, che ha incontrato Salvini e Conte, si appresta a fornire "osservazioni tecniche" sul decreto. Le

parti contestate sono quelle che riguardano l’abrogazione della protezione umanitaria, la revoca dei permessi senza

aspettare la condanna definitiva per una serie molto estesa di reati e il trattenimento dei migranti irregolari non solo nei

centri per il rimpatrio ( che è una detenzione amministrativa) ma anche in strutture delle questure.

Il testo del decreto che contiene invece 34 articoli di " disposizioni urgenti in materia di sicurezza pubblica, prevenzione

e contrasto al terrorismo e alla criminalità mafiosa", è ormai definito. E la novità è una norma per prevenire attentati di

stampo terroristico come quelli compiuti a Nizza, Berlino o Barcellona, con Tir lanciati sulla folla. Le aziende di

noleggio saranno obbligate a comunicare al Centro elaborazione delle forze di polizia, con anticipo rispetto alla

consegna del mezzo, i dati identificativi riportati nella carta di identità di chi ne fa richiesta. Tra i provvedimenti il

potenziamento dei sistemi informatici con uno stanziamento di 16 milioni per il 2018 e di altri 300 fino al 2025, ma

anche l’estensione del Daspo urbano ai soggetti sospettati di far parte di organizzazioni di terrorismo internazionale.

Dunque anche una misura amministrativa per chi può essere già colpito da espulsione per motivi di sicurezza.

C’è poi il capitolo della lotta alle occupazioni abusive. Innanzitutto pene raddoppiate per chi occupa, da due a 4 anni di



carcere, predisposizione di un piano nazionale che dispone la ricognizione degli edifici da liberare ogni sei mesi. Tocca

poi ai prefetti, entro 60 giorni, provvedere agli sgomberi anche con la forza pubblica.

Il decreto prevede poi il rafforzamento delle strutture impegnate nella lotta alla criminalità organizzata, a cominciare

dalle nuove 70 unità che verranno assegnate all’Agenzia dei beni confiscati.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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